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«Camminiamo insieme, nell’unità,
su strade segnate dall’amore»

(Papa Francesco)
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to nella vita di tanti una spiritualità, ha da-
to slancio a tante energie. La custodia del 
sogno è importante almeno se non mag-
giore della custodia dei luoghi. I luoghi so-
no il contesto, ma il contenuto è il sogno; 
esso dà ordine con precisione al protago-
nismo di coloro che vi appaiono: i giova-
ni in difficoltà, l’azione spontanea e irruen-
te di Giovannino, l’insegnamento pacato 
del Signore, l’aiuto della Vergine Santa, il 
risultato conquistato con il dominio di sé, 
la pazienza e la perseveranza nell’educa-
zione anche quando non sembra dare frut-
ti immediati.

Perché il sogno non svanisca, la nostra 
vita deve essere vissuta e custodita nella 
fede, non deve diluirsi in azioni prive di ri-
ferimento a Dio, deve conservare la rico-
noscenza e la fiducia verso Maria, va co-
struito con pazienza, calma e chiaroveg-
genza nelle difficoltà del mondo educati-
vo di oggi. Gesù ci accompagni e ci aiuti 
nel compito.

Don Ezio Maria Orsini
Rettore della Basilica di Don Bosco

Custodire il sogno
Cari lettori, sono don Ezio Maria Orsini, 

il nuovo Rettore della Basilica di don Bo-
sco al Colle, mi presento con questo arti-
colo cercando di stabilire con voi una re-
lazione di amicizia e di simpatia. Cerco di 
scrivere parole che non colpiscano solo 
la mente ma che scaldino anche il vostro 
cuore in tempi di gelo per la fede e la vita 
di credenti.

Don Bosco, l’Apostolo dei giovani, pen-
so che oggi ci chieda questo. Mantenere 
viva la fede degli adulti perché diventi in 
qualche modo credibile per i giovani.

Si parla tanto di crisi di fede nelle gio-
vani generazioni ma ad essere interpella-
te dovrebbero essere sopratutto le gene-
razioni più mature. Educare gli adulti per 
raggiungere anche i giovani mediante la 
mediazione delle famiglie.

Il Colle don Bosco è un «giacimento» 
carismatico con grandi potenzialità. Qui 
è nato don Bosco, è cresciuto, ha mosso i 
primi passi apostolici da ragazzino. La me-
moria dei luoghi aiuta a stabilire relazioni 
profonde in cui anche la dimensione emo-
tiva viene convocata e ingrandita.

Di questo giacimento carismatico tante 
cose sono preziose: le memorie storiche. la 
casetta, le grandi Basiliche, il santuarietto 
di Maria Ausiliatrice. Tra tutti questi ricordi 
fisici e luoghi storici però, penso che il ri-
cordo ed il patrimonio più importante non 
sia qualcosa di fisico ma quell’evento im-
materiale e programmatico che è il sogno 
dei 9 anni. Noi sappiamo bene come co-
sta e come è importante custodire un sito, 
ma è più delicato custodire un sogno. Il so-
gno è a disposizione di tutti, è immateriale 
ed universale, è malleabile come le culture 
a cui si applica, è importante come punto 
di attrazione e di progettazione, è un con-
tenuto disponibile per tante declinazioni e 
tante coloriture a seconda della fede e del 
tempo che si è chiamati a vivere. Il sogno 
dei 9 anni che don Bosco ha fatto ai Bec-
chi ha ispirato una pedagogia, ha innesca-

Don Ezio Maria Orsini, Rettore della Basilica di Don Bosco.
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A S C O L T I A M O Papa Francesco
a cura di

Don Emilio Zeni

Chiamati a testimoniare Cristo

L’evangelizzazione si fa con la testi-
monianza e poi con la parola, rilancian-
do «lo stile» evangelizzatore di san Paolo, 
il suo «farsi tutto a tutti» senza cercare il 
vanto personale.

Il Pontefi ce, riferendosi alla prima let-
tura proposta dalla liturgia odierna (1 Co-
rinzi 9,16-19.22-27) afferma: «L’apostolo 
Paolo spiega ai cristiani di Corinto cosa è 
evangelizzare», «Anche noi – ha spiegato 
– possiamo oggi rifl ettere su cosa signifi -
ca evangelizzare, perché noi cristiani sia-
mo chiamati a evangelizzare, a portare il 
Vangelo, che signifi ca dare testimonianza 
di Gesù Cristo».

E Paolo, rivolgendosi appun-
to ai cristiani di Corinto, comin-
cia così il suo ragionamento «Fra-
telli, annunciare il Vangelo non è 
per me un vanto». Dunque, non 
ci si deve certo vantare «di anda-
re a evangelizzare». Sarebbe co-
me «ridurre l’evangelizzazio-
ne a una funzione: io ho questa 
funzione». 

Può anche capitare, ha pro-
seguito Francesco, di incon-

trare «laici che dicono “io faccio questa 
scuola di catechesi, faccio questo, questo, 
questo... e ho portato in Chiesa tanti”», ri-
ducendo così quello «che loro chiama-
no evangelizzare a una funzione». Maga-
ri vantandosi... e poi continuo la mia vita».

Già, ha proseguito, «anche fare prose-
litismo è un vanto». Invece, «evangelizza-
re non è fare proselitismo». Cosa signifi ca 
davvero evangelizzare, lo ripete effi cace-
mente san Paolo: «Per me non è un van-
to, per me è una necessità che mi si impo-
ne». Infatti, ha rilanciato il Papa rifl ettendo 
sulle espressione paoline, «un cristiano ha 
l’obbligo, ma con questa forza, come una 
necessità, di portare il nome di Gesù, ma 
dal proprio cuore». E ha scandito le chia-
re parole dell’apostolo: «Guai a me se non 
annuncio il Vangelo!».

Un’ammonizione – «guai a te!» – che 
raggiunge quel cattolico che pensa: «Vado 
a messa, faccio questo e poi niente di più». 
Invece, continua Francesco, «se tu dici che 
sei cattolico, che hai ricevuto il battesimo, 
che sei cresimato o cresimata, devi anda-
re oltre e portare il nome di Gesù: è un ob-
bligo!».

Le indicazioni concrete di Paolo, ha 
proseguito il Papa, portano a chiederci 
quale deve essere il nostro «stile dell’e-
vangelizzazione». La risposta la suggeri-
sce sempre Paolo: «Lo stile è farsi tutto a 
tutti». Scrive infatti l’apostolo: «Mi sono 
fatto tutto per tutti». Signifi ca, in sostan-
za, «andare e condividere la vita degli altri, 
accompagnare nel cammino della fede, far 
crescere nel cammino della fede».

In pratica, ha spiegato Francesco, si 
tratta di comportarci come quando «si 
accompagna un bambino, per esempio: 
quando vogliamo che un bambino impari 
a parlare, non prendiamo I promessi spo-
si e gli diciamo: “Parla, leggi questo e par-
la!”». Piuttosto gli insegniamo a dire anzi-
tutto «Mamma e papà». E così facendo, ha 
proseguito il Pontefi ce, «noi ci facciamo 
come bambini perché il bambino cresca».

Ecco, ha rimarcato ancora il Papa, «con 
i fratelli dobbiamo fare lo stesso: stare al-
la condizione in cui è lui e se lui è amma-
lato, avvicinarmi, non ingombrarlo con ar-
gomenti; essere vicino, assisterlo, aiutar-
lo». Dunque, per rispondere alla domanda 
sullo stile da usare per annunciare il Van-
gelo, Francesco ha risposto che si evange-
lizza proprio «con questo atteggiamento di 
misericordia: farsi tutto a tutti», nella cer-
tezza che «è la testimonianza che porta la 
Parola»...

In defi nitiva, ha affermato, «evangeliz-
zare è dare questa testimonianza: io vivo 
così, perché credo in Gesù Cristo; io risve-
glio in te la curiosità della domanda “ma 
perché fai queste cose?”». 

Ecco cosa «è evangelizzare e anche 
questo si fa gratuitamente» ha spiegato il 
Papa. Lo scrive Paolo: «Qual è la mia ri-

E Paolo, rivolgendosi appun-
to ai cristiani di Corinto, comin-
cia così il suo ragionamento «Fra-
telli, annunciare il Vangelo non è 
per me un vanto». Dunque, non 
ci si deve certo vantare «di anda-
re a evangelizzare». Sarebbe co-
me «ridurre l’evangelizzazio-
ne a una funzione: io ho questa 

trare «laici che dicono “io faccio questa trare «laici che dicono “io faccio questa 
scuola di catechesi, faccio questo, questo, scuola di catechesi, faccio questo, questo, 

Evangelizzare
è accompagnare, 

camminare insieme, 
vivere la fede.
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compensa? Annunciare gratuitamente il 
Vangelo. Gratuitamente perché? Perché 
noi abbiamo ricevuto gratuitamente il Van-
gelo. La grazia, la salvezza non si compra 
e neppure si vende: è gratis! «questa gra-
tuità, questa testimonianza nell’annunciare 
Gesù Cristo – ha fatto presente Francesco 
– la vediamo in tanti uomini, donne, consa-
crate, consacrati, sacerdoti, vescovi, che si 
fanno tutto a tutti, gratuitamente».

Prima di riprendere la celebrazione, 
il Pontefi ce ha affermato che «anche tutti 
noi, fratelli e sorelle, abbiamo l’obbligo di 
evangelizzare, che non è bussare alla por-
ta al vicino e alla vicina e dire: “Cristo è ri-
sorto!”». È anzitutto «vivere la fede, è par-
larne con mitezza, con amore, senza voglia 
di convincere nessuno, ma gratuitamente». 
Perché evangelizzare «è dare gratis quello 
che Dio gratis ha dato a me».

(S. Marta 09.09.2016)

Le divisioni distruggono la chiesa

«Io vi chiedo di fare tutto il possibile 
per non distruggere la Chiesa con le divi-
sioni, siano ideologiche, siano di cupidigia 
e di ambizione, siano di gelosie». È il for-
te appello lanciato da Papa Francesco nella 
messa celebrata lunedì mattina, 12 settem-
bre, nella cappella della Casa Santa Mar-

ta. Le parole che Paolo scrisse ai Corin-
zi potrebbero essere rivolte anche «a tutti 
noi, alla Chiesa di oggi», ha spiegato citan-
do un brano della prima lettera: «Fratelli, 
non posso lodarvi perché vi riunite insie-
me non per il meglio, ma per il peggio» e 
«innanzitutto sento dire che vi sono divi-
sioni fra di voi ».

Riproponendo il testo paolino della li-
turgia odierna (1 Cor 11,17-26) Francesco 
ha chiesto «soprattutto di pregare e custo-
dire la fonte, la radice propria dell’unità 
della Chiesa, che è il corpo di Cristo, e che 
noi tutti i giorni celebriamo il suo sacrifi -
cio nell’Eucaristia». Il diavolo, ha spiega-
to, «ha due armi potentissime per distrug-
gere la Chiesa: le divisioni e i soldi. Se-
mina gelosie, ambizioni, idee, ma per di-
videre...».

L’apostolo rimprovera i suoi interlo-
cutori «perché ci sono divisioni» tra loro. 
E «la divisione distrugge il tessuto della 
Chiesa». Fin dall’inizio le divisioni nella 
Chiesa ci sono state ».

Ma andiamo a un esem-
pio chiaro: quando in una 
comunità cristiana – sia es-
sa parrocchia, collegio o 
istituzioni, qualsiasi sia 
– si chiacchiera, si butta 
una bomba per distrugge-
re l’altro»; e così «l’al-
tro viene distrutto e io 
sto bene ». Anche l’a-
postolo Giacomo, ha 
proseguito il Papa, «lo diceva: 
la lingua uccide; così, butta la bomba, di-
strugge e rimango». 

E ha proseguito, «le divisioni nella 
Chiesa non lasciano che il regno di Dio 
cresca; non lasciano che il Signore si fac-
cia vedere bene, come è lui». Invece «le 
divisioni fanno sì che si veda questa par-
te, quest’altra parte contro di questa: sem-
pre contro, non c’è l’olio dell’unità, il bal-
samo dell’unità».

«Ma il diavolo va oltre» ha messo in 
guardia Francesco, precisando: «Non so-
lo nella comunità cristiana, va proprio al-
la radice dell’unità cristiana». Ed è quan-
to «accade, nella città di Corinto, ai Co-
rinzi: Paolo li rimprovera perché le divi-
sioni arrivano proprio alla radice dell’uni-
tà e cioè alla celebrazione eucaristica». In 
questo caso «i ricchi portano per mangiare, 
per festeggiare; i poveri no, un po’ di pa-
ne e niente di più nella propria celebrazio-
ne». L’apostolo scrive: «Non avete, forse, 

Ma andiamo a un esem-
pio chiaro: quando in una 
comunità cristiana – sia es-
sa parrocchia, collegio o 
istituzioni, qualsiasi sia 
– si chiacchiera, si butta 
una bomba per distrugge-

proseguito il Papa, «lo diceva: 
la lingua uccide; così, butta la bomba, di-la lingua uccide; così, butta la bomba, di-

Divisione, 
chiacchiere e soldi 
distruggono 
la Chiesa.

Centro e forza 
per l’unità 
è il Sacrificio  
Eucaristico, 
Cristo 
in mezzo a noi 
e per noi.
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le vostre case per mangiare e per bere? O 
volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di 
Dio e umiliare chi non ha niente?».

Ecco dunque che Paolo, ha spiegato il 
Papa, si ferma e fa memoria: “State atten-
ti. Io infatti ho ricevuto dal Signore quello 
che a mia volta vi ho trasmesso. Il Signore 
Gesù, nella notte in cui veniva tradito...”; 
e racconta, l’istituzione dell’Eucaristia, la 
prima celebrazione eucaristica». Del resto, 
ha affermato Francesco, «la radice dell’u-
nità è in quella celebrazione eucaristica». 
E «il Signore ha pregato il Padre che “si-
ano uno, come noi”, ha pregato per l’uni-
tà». Ma «il diavolo cerca di distruggere fi -
no a lì».

Francesco ha lanciato il suo appello a 
«fare tutto il possibile per non di-
struggere la Chiesa con le divi-
sioni». E «soprattutto di prega-
re e custodire la fonte, la radi-
ce propria dell’unità della Chie-
sa, che è il corpo di Cristo, e che 
noi, tutti i giorni, celebriamo 
nell’Eucaristia»». E «lo stesso 
Paolo, conclude il Papa, ci am-
monisce con estrema chiarez-

za, in un altro passo: “Chi man-
gia e beve il corpo e il sangue di Cristo in-
degnamente, mangia e beve la propria con-
danna».

Francesco ha chiesto, nella preghiera, 
«al Signore l’unità della Chiesa». E «l’u-
nità anche nella radice della Chiesa, che 
è proprio il sacrifi cio di Cristo, che ogni 
giorno celebriamo.   

(S. Marta 12/09/2016)

Ragazzi, non accontentatevi 
di una felicità da divano. 
Mettete le scarpe, rischiate. 
Lottate per la vostra libertà

«La felicità non vuol dire stare comodi. 
Vogliono farvi credere che la cosa più bella 
sia passare ore davanti al computer. Non è 
così. Tenetevi la vostra dignità, la vostra li-
bertà. Siete pronti a lottare per la vostra li-
bertà?». Non sono certamente giovani che 
amano stare sul divano quelli che si sono 
riuniti al Campo della Misericordia a Cra-
covia per la veglia della Giornata Mondia-
le della Gioventù con Papa Francesco. So-
no piuttosto giovani disposti a «mettersi 
gli scarponcini e seguire Gesù con grande 
coraggio». L’atmosfera qui è elettrizzante. 
Ci sono due milioni di persone. Un campo 
sterminato, a e per raggiungerlo, a 15 chi-
lometri dalla città, i pellegrini si sono mes-
si in cammino fi n da questa mattina sotto 
un sole caldissimo. «Bevete molto, coprite 
la testa» raccomandavano gli speaker dal 
palco poco prima dell’inizio. Ma i ragaz-
zi si sono organizzati con teloni e ombrelli 
per proteggersi dal sole, e piccole scorte di 
viveri. Loro non vogliono essere «i pensio-
nati a 25 anni» di cui il Papa ha parlato in 
questi giorni, ma persone che vivono fi no 
in fondo sulle tracce di Piergiorgio Fras-
sati. «La vostra è una testimonianza com-
movente» dice ancora il Papa, e i giovani 
applaudono, anche loro commossi. «Siete 
costruttori di ponti». E il primo, «primor-
diale» come l’ha chiamato lui è un ponte 
di mani che si stringono, delicate. «Gesù 
non è il Signore della comodità, è il Signo-
re del rischio. Però apre tutte le porte del-
la nostra vita, ci spalanca gli orizzonti, ci 
spinge a vivere intensamente, fi no in fon-
do». Se pensiamo che la felicità sia como-
dità, ha aggiunto il Papa «si verifi ca una 
grande paralisi. Bisogna invece cammina-
re su strade mai pensate, e segnate dall’a-
more di Dio. È una sfi da, bisogna metterci 
il meglio di sé».

Secondo Papa Francesco: «Questo 
tempo chiede di vivere da protagonisti, la 
vita è bella se la viviamo fi no in fondo, non 
lasciamo che siano altri a decidere per noi. 
Quando il Signore ci chiama non pensa a 
ciò che siamo ma a tutto quello che vor-
remmo fare, scommette sempre sul futuro, 
sul domani, su tutto l’amore che siamo ca-
paci di contagiare. Voi siete un’opportuni-
tà per il mondo, abbiate il coraggio di per-
correre le strade della fraternità», e di lot-
tare per la pace.

(GMG 2016, Cracovia) 

«fare tutto il possibile per non di-
struggere la Chiesa con le divi-
sioni». E «soprattutto di prega-
re e custodire la fonte, la radi-
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sa, che è il corpo di Cristo, e che 
noi, tutti i giorni, celebriamo 
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Il biografo racconta...

«Ma tra tutte una donna vi ha, che vi pre-
se una parte precipua; donna, che diede in 
questo l’esempio e l’eccitamento a tutte le 
altre; donna, che per la prima inalberò su 
questo suolo il vessillo della carità a vantag-
gio dei giovani poveri ed abbandonati, i qua-
li a giusto titolo la chiamarono madre; don-
na, che per questa impresa si pose come al-
la testa di una fi la di altre innumerevoli, che 
camminarono, camminano e cammineranno 
sopra le sue pedate forse sino alla fi ne dei se-
coli. E questa donna è Margherita Occhiena 
vedova Bosco, la madre del nostro indimen-
ticabile Padre».

(G.B. Lemoyne - Memorie Biografi che,
vol. II, pg. 518)

La statua di mamma Margherita 
(al Colle Don Bosco)

«VOLONTARIA E COOPERATRICE 
ALL’ORATORIO / FU PER TUTTI MAM-
MA MARGHERITA / E TALE RESTA PER 
TANTI RAGAZZI / DI EUROPA, AMERI-
CA, ASIA, AFRICA E OCEANIA» (Mam-
ma Margherita che torna dai campi - Basso-
rilievo bronzeo - Colle Don Bosco).

Si legge nel Vangelo: chi compie la vo-
lontà del Padre mio, costui è mio fratello, 
sorella e madre (Vangelo di Marco 3,35). 
Mamma Margherita ascolta e mette in pra-
tica le parole che Gesù pronuncia alla folla. 
Compiere la volontà del Padre è innanzitutto 
avere la consapevolezza che come fi gli di un 
unico Dio siamo tra noi fratelli. Ora soccor-
rere i fratelli che sono più poveri e nel biso-
gno è opera di carità gradita al Padre. Mam-
ma Margherita sperimenta la povertà viven-
do e collaborando con il fi glio all’oratorio di 
Valdocco. È lo stesso Don Bosco che nelle 
sue Memorie racconta: “Ma come vivere, che 
mangiare, come pagare i fi tti e provvedere a 
molti fanciulli che ad ogni momento diman-
davano pane, calzamenta, abiti o camicie, 
senza cui non potevano recarsi al lavoro? 
Avevamo fatto venire da casa un po’ di vi-
no, di meliga, fagioli, grano e simili. Per far 
fronte alle spese aveva venduto qualche pez-
zo di campo ed una vigna. Mia madre aveva-

Diego Occhiena
e Amici Museo

Mamma Margherita

mamma argheritaMti vogliamo bene/38
si fatto portare il corredo sposalizio che fi no 
allora aveva gelosamente conservato intero. 
La stessa mia madre aveva qualche anello, 
una piccola collana d’oro, che tosto vendet-
te (…) Una sera mia madre, che era sempre 
di buon umore, mi cantava ridendo: Guai al 
mondo se ci sente, forestieri senza niente”. 
Ecco nel canto di mamma Margherita i pri-
mi semi di quella caratteristica tutta salesia-
na: l’allegria. Pur nelle diffi coltà e nella po-
vertà mai mancherà questo tratto distintivo 
che si concretizzerà poi nelle celebri parole 
di Don Bosco: “Noi facciamo consistere la 
santità nello stare molto allegri nel fare be-
ne il nostro dovere”. Si legge nella Bibbia: è 
troppo poco che tu sia mio servo… io ti ren-
derò luce delle nazioni (Isaia 49,6). Il servo 
è mandato in un tempo di crisi per ricondurre 
Israele al Signore. Egli è consapevole della 
missione che lo caratterizza fi n dalla nascita, 
a ciò era stato destinato fi n dall’origine della 
sua vita e gli era stata data anche la forza ne-
cessaria per compiere questa missione Tut-
tavia, per il Signore non è suffi ciente che il 
servo si rivolga al popolo ebraico per ricon-
durlo a Dio dalla dispersione dell’esilio. Egli 
diventa anche luce che illumina il cammino 
a tutte le nazioni, perché la salvezza del Si-
gnore non si ferma alla terra promessa, ma 
raggiunge i confi ni del mondo. Mamma Mar-
gherita e Don Bosco, insieme, saranno i ser-
vi apripista per una moltitudine di salesiani, 
fi glie di Maria Ausiliatrice, missionari, coo-
peratori, laici, ecc. che porteranno la luce nel 
mondo. Ancora oggi la Venerabile Marghe-
rita è mamma per tanti ragazzi 
del mondo e modello per reli-
giose, educatrici e volontarie, 
così come San Giovanni Bosco 
è universalmente riconosciuto 
come Padre, Maestro e Amico 
della gioventù.

Nella braccia 
di mamma Margherita

Doniamoci al servizio del 
prossimo con spirito di carità e 
di gratuità seguendo l’esempio 
di mamma Margherita, portan-
do nel cuore la salvezza di tutti i 
giovani del mondo. Domandia-
mo a Dio un cuore grande come 
quello della Venerabile Mar-
gherita Occhiena.
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D O N  B O S CO  PAR LA  AI  N O  STR I  AD O LE S C E NTI

Gli amici che contano per le scelte di vita
Don Gianni Asti Una importanza grande nelle scelte 

della vita possono avere gli amici. Già 
nella Bibbia conosciamo l’amicizia di 
Davide per Gionata. Li teneva uniti un 
legame forte di affetto che spinge Giona-
ta a difendere Davide dalle furie omicide 
di Saul suo padre, contro Davide, fino a 
rinunciare al trono in suo favore. Pensia-
mo all’amore di amicizia vissuto da due 
santi Basilio Magno e Gregorio Nazian-
zeno vescovi e dottori della Chiesa. Con-
fidava Gregorio: «Aspiravamo a un me-
desimo bene e coltivavamo ogni giorno 
più fervidamente e intimamente il nostro 
comune ideale. Sembrava che avessimo 
un’unica anima in due corpi --- indiriz-
zavamo la nostra vita e la nostra condot-
ta sulla via dei comandamenti divini e ci 
animavamo a vicenda all’amore della 
virtù. E non ci si addebiti a presunzione 
se dico che eravamo l’uno per l’altro 
norma e regola per distinguere il bene 
dal male ... per noi era grande realtà e 
grande onore essere e chiamarci cristia-
ni». Ecco un esempio di come l’amore di 
amicizia, che è una delle espressioni più 
belle dell’amore di Dio, è vissuto da due 
giovani santi. 

Anche Giovanni Bosco, a 18 anni, 
cioè nell’età delle amicizie che possono 

segnare una vita intera, vive profonda-
mente il legame con i suoi amici. 

Pur rimanendo il «capo di un piccolo 
esercito» quello della Società dell’Alle-
gria, si forma un cerchio ristretto di ami-
ci intimi. Uno di questi è Luigi Comollo, 
più giovane di lui di qualche anno, che 
conosce nelle scuole pubbliche e rimane 
folgorato da un gesto di perdono che Lu-
igi dà a un compagno che gli aveva dato 
due schiaffoni. 

In seguito lo difende poi dalle provo-
cazioni dei compagni che vogliono tra-
scinarlo in giochi grossolani e violenti, 
prendendo un compagno per le spalle e 
usandolo come bastone per picchiare gli 
altri che stavano offendendolo Luigi.

Ricorderà, nelle sue Memorie, ancora 
le sue parole: «Mio caro – mi disse Co-
mollo appena potè parlarmi da solo – la 
tua forza mi spaventa. Dio non te l’ha 
data per massacrare i tuoi compagni. 
Egli vuole che perdoniamo, e che faccia-
mo del bene a quelli che ci fanno del ma-
le Aveva una bontà veramente incredibi-
le. Finii per arrendermi alle sue parole e 
per lasciarmi guidare da lui».

La manica tirata da Luigi

Ricorda ancora Giovanni: «Sovente 
la mia ricreazione era interrotta da Lui-
gi. Mi tirava per la manica, mi invitava a 
seguirlo e mi conduceva in chiesa. Lì mi 
faceva pregare: visita al SS. Sacramen-
to, preghiera per gli agonizzanti, recita 
del rosario, ufficio della Madonna per le 
anime del purgatorio.

Quel ragazzo meraviglioso fu una 
grande fortuna per me. Eravamo molto 
amici. Tentavo di imitarlo, ma ero cento 
chilometri indietro. Tuttavia, se non so-
no stato rovinato dai compagni più dissi-
pati, se ho perseverato seriamente nella 
mia vocazione, lo debbo a lui.

Il Signore
vuole che

perdoniamo
e facciamo del bene

(Luigi Comollo
a Giovanni).

 LA TUA FORZA
MI SPAVENTA, GIOVAMNI.
DIO NON TE L’HA DATA PER 
USARLA CONTRO GLI ALTRI. 

DIO HA DETTO; “A CHI TI
PERCUOTE UNA GUANCIA
PORGI ANCHE L’ALTRA“ .
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D O N  B O S CO  PAR LA  AI  N O  STR I  AD O LE S C E NTI

Gli amici che contano per le scelte di vita
In una sola cosa non ho nemmeno 

tentato di imitarlo: nella mortificazione. 
Aveva solo 19 anni e digiunava rigoro-
samente per tutta la Quaresima, digiu-
nava ogni sabato in onore della Madon-
na. Sovente saltava la colazione, a vol-
te pranzava a pane e acqua. Sopporta-
va con dolce pazienza le parole sgarba-
te, gli atteggiamenti di freddo disprezzo. 
In chiesa e a scuola era esatto in tutto.

Mi sembrava impossibile che riuscis-
se a tanto. Più che un amico, era un ide-
ale per me, un modello altissimo di virtù, 
uno stimolo continuo a scuotere la pigri-
zia per essere un poco come lui».

Don Bosco ha delineato in poche ri-
ghe il profilo dei veri amici che i nostri 
adolescenti dovrebbero cercare, senza 
farsi condizionare da quelli più dissipa-
ti, che anche lui adolescente e giovane 
ha incontrato.

Orientarli a coltivare queste amicizie 
e favorirle dovrebbe essere l’impegno dei 
genitori, degli educatori, dei sacerdoti.

Le espressioni
della vera amicizia 

Il vero amico sa condividere le più 
belle esperienze spirituali e, se la sinto-
nia è profonda, riesce facile la correzio-
ne fraterna.

Racconta ancora don Bosco nelle sue 
Memorie: «Luigi Comollo, Guglielmo 
Garigliano ed io andavamo sovente in-
sieme alla confessione e alla Comunio-
ne, a far meditazione e lettura spiritua-
le, a servire la santa Messa e a far visita 
a Gesù Sacramentato. Luigi sapeva invi-
tarci con tale bontà e cortesia, che non 
era possibile dirgli di no».

Ci sono ancora alcuni adolescenti 
che, frequentando la stessa parrocchia o 
Oratorio, si incoraggiano a vicenda nel-
la preghiera, con momenti di adorazione 

nelle chiese, spesso deserte, specie nei 
mesi estivi, o si presentano dallo stes-
so confessore per celebrare il sacramen-
to della Riconciliazione e per avere una 
guida spirituale.

Il ruolo degli amici 
nella vocazione

Al culmine delle confidenze tra amici 
ci sono i progetti di vita futuri e sul co-
me prepararsi alla vocazione familiare o 
alla vita consacrata.

Ancora su questo argomento scriveva 
don Bosco nelle sue Memorie: «A me ca-
pitò in modo assai più chiaro ed effica-
ce quando stavo per compiere vent’an-
ni. Devo ammettere che pri-
ma ero stato piuttosto dissi-
pato, vanaglorioso, occupato 
in divertimenti, giochi, eser-
cizi fisici e altre cose, che 
rallegravano momentanea-
mente, ma non appagava-
no il mio cuore. In fondo, 
ero molto ripiegato su me stesso, co-
me capita alla maggior parte dei gio-
vani. ... Sul finire delle scuole superio-
ri, per la prima volta mi sono posto il 
problema del futuro con grande serietà. 
Mi rendevo conto che i sogni coltivati fi-
no a quel momento, erano rimasti mol-
to vaghi. Sentivo, è vero, la propensio-
ne a diventare prete per prendermi cu-
ra dei giovani. Ma dovevo essere reali-

ni. Devo ammettere che pri-
ma ero stato piuttosto dissi-
pato, vanaglorioso, occupato 
in divertimenti, giochi, eser-

ero molto ripiegato su me stesso, co-
me capita alla maggior parte dei gio-me capita alla maggior parte dei gio-
vani. ... Sul finire delle scuole superio-vani. ... Sul finire delle scuole superio- I veri amici 

si incoraggiano 
nei progetti, 
nella preghiera, 
nella frequenza 
alla Chiesa.
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sta: la mia maniera di vivere, certe abi-
tudini del mio cuore e la mancanza asso-
luta delle virtù necessarie a quello stato 
di vita, rendevano difficile la decisione. 
Dovevo lavorare più in profondità.

In un primo tempo ho cercato di fare 
di testa mia. La lettura dei libri spiritua-
li e il contatto con le comunità religiose 
di Chieri mi avevano indotto a credere 
di essere chiamato alla vita contemplati-
va. Pensavo che l’entrata nel chiostro mi 
avrebbe aiutato a vincere le passioni, so-
prattutto la superbia, profondamente ra-
dicata nel mio cuore.

Ma stavo costruendo il futuro a par-
tire da punti di vista limitati e dalle mie 
paure, senza tener conto dei piani di 
Dio. Nonostante fossi stato accettato tra 
i Francescani, il progetto si arenò. Allo-
ra mi consigliai con Luigi Comollo, l’a-
mico più fidato e serio. Egli mi fece capi-
re in quale stato d’animo dovevo collo-
carmi: quello di una piena disponibilità 
a compiere la volontà del Signore, un’of-
ferta senza condizioni, una fiducia e una 
confidenza in Lui senza ansie». 

Scrive ancora don Bosco: «Ecco il 
suo consiglio: fare una novena e scrivere 
una lettera a suo zio parroco. L’ultimo 
giorno della novena, in sua compagnia 

ho fatto la confessione 
e la comunione. Poi 
nel Duomo, ascoltam-
mo una messa e ne 
servimmo un’altra 
all’altare della Ma-
donna delle Grazie. 
Tornati a casa, tro-
vammo una lettera 

con la risposta di don Comol-
lo, lo zio di Luigi: Diceva: – Tutto con-
siderato, io consiglierei il tuo compagno 
di non entrare in convento. Vesta l’abito 
dei chierici, e mentre proseguirà gli stu-
di verrà a conoscere meglio ciò che Dio 
vuole da lui. Non abbia paura di perde-
re la vocazione. Con la ritiratezza e le 
pratiche di pietà supererà ogni ostacolo. 
Ho seguito quel consiglio sapiente, e co-
minciai a fare letture e riflessioni che mi 
aiutassero nella preparazione ad indos-
sare l’abito dei chierici».

Quanto è stato provvidenziale la pre-
senza di Luigi in questo momento così 
delicato e decisivo per il futuro di don 
Bosco!

Ci auguriamo che ancora tanti giova-
ni sappiamo consigliarsi e sostenersi nel-
le scelte fondamentali della vita.

La vera amicizia 
non conosce barriere

I’amico buono supera le barriere raz-
ziali o religiose, pur di aiutare l’altro a 
trovare la vera felicità. È ciò che inse-
gna ancora don Bosco con la sua amici-
zia verso un giovane Ebreo di nome Gia-
como Levi, che i compagni chiamavano 
«Giona». 

Avevano una comune sofferenza: era-
no entrambi orfani di padre. La loro era 
un’amicizia ardente, luminosa. Scrive 
Don Bosco: «Giocava assai bene al bi-
liardo. Gli portavo grande affetto, ed egli 
era folle per amicizia verso di me. Ogni 
momento libero veniva a passarlo in ca-
mera mia. Ci trattenevamo a cantare, a 
suonare il piano, a leggere, a raccontare».

Una rissa, che poteva avere tristi con-
seguenze, getta in crisi il giovane ebreo. 
Giovanni, non per proselitismo ma per 
affetto, offre all’amico il bene migliore 
che possiede: la fede. Gli impresta il suo 
catechismo. «Nello spazio di pochi me-
si apprese le verità principali della fe-
de. Ne era contentissimo, e ogni giorno 
diventava migliore nel parlare e nell’o-
perare».

Il dramma familiare scoppia quan-
do la madre ebrea scopre il catechismo 
cristiano nella stanza del figlio. Essa ha 
l’impressione di perdere anche lui, dopo 
aver perso il marito. Affronta Giovanni 
e gli dice con amarezza: «Voi me l’ave-
te rovinato».

Giovanni usa le parole migliori che 
possiede, ma non riesce a nulla. Minaccia-
to dai parenti, dal rabbino, Giona deve al-
lontanarsi per qualche tempo dalla fami-
glia. Poi, poco per volta, ritorna il sereno. 
Giovanni lo preparerà così al battesimo e 
ai sacramenti della iniziazione cristiana. 

Come sarebbe bello che i nostri ado-
lescenti sentissero il dovere e avessero 
il coraggio di comunicare la gioia della 
propria fede ai coetanei, soprattutto nei 
momenti di crisi.

È questo il primo modo per vivere be-
ne la loro missionarietà nella Chiesa.

ho fatto la confessione 
e la comunione. Poi 
nel Duomo, ascoltam-
mo una messa e ne 
servimmo un’altra 

con la risposta di don Comol-
lo, lo zio di Luigi: Diceva: – Tutto con-lo, lo zio di Luigi: Diceva: – Tutto con-

Anche oggi
tanti giovani amici 

sanno donarsi
buoni consigli.
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Don Emilio Zeni

La mia Chiesa
in un rapporto materno e filiale

Non possiamo non amarla e non di-
fenderla questa nostra Chiesa, stimata e 
disprezzata, ricercata e respinta, esaltata 
e perseguitata.

La amiamo perché ci ha dato i doni 
più grandi che accompagnano il nostro 
cammino.

La amiamo perché ci dona, pur nel ri-
petersi delle nostre colpe, i segni visibili 
del perdono del Padre.

La amiamo perché, fedele al manda-
to di Gesù, ci ha trasmesso la rivelazione 
di Dio, le grandi promesse, le certezze, la 
Verità che illumina la vita.

La amiamo perché ci offre, ogni gior-
no, Cristo risorto e vivo in mezzo a noi, 
fratello, amico, maestro, Dio.

La amiamo, debole e peccatrice, for-
te e santa, nei suoi figli pellegrini come 
noi per le vie del mondo, verso l’appro-
do, fragili, incostanti, assetati di verità e, 
talvolta assenti.

La amiamo per i santi che incontria-
mo nell’umile servizio quotidiano, nel 
silenzio operoso.

La amiamo nei peccatori che faticano 
nel cammino evangelico, negli scorag-
giati e dubbiosi, tra i mille perché del si-
lenzio, apparente, di Dio.

La amiamo nei martiri che hanno fe-
condato col sangue l’umanità redenta 
dalla morte di Gesù.

La amiamo nei sofferenti, nei poveri 
e delusi, nei sacerdoti e religiosi entusia-
sti o stanchi; nei giovani “sentinelle del 
nuovo mattino” disponibili o ingenerosi, 
distratti ed esigenti.

La amiamo in chi consuma la vita do-
nata nel chiostro, innamorati di Dio.

La amiamo nei vescovi, infaticabili 
annunciatori, fedeli custodi del gregge, 
amati e, non di rado, inascoltati.

La amiamo nel nostro Papa, dono ine-
stimabile dello spirito alla Chiesa di que-
sto tempo meraviglioso e travagliato, 
maestro coraggioso, difensore indoma-
bile dell’uomo, della vita, di Cristo, vol-
to forte e tenero.

La amiamo questa nostra Chiesa, gio-
vane e bella, stanca e con le rughe, san-
ta e percorsa dal peccato, presente do-
vunque ad affermare che Cristo è l’uni-
co Salvatore.

Chiesa che trionfa accanto al Padre 
nella Casa promessa e che ci attende, con 
i nostri cari, nella pace desiderata.

Chiesa che spera, in attesa della defi-
nitiva pmifi- cazione. Chiesa che cammi-
na, che serve: Chiesa che chiede perdono, 
chiesa che tace, Chiesa che grida, Chie-
sa che ama. Chiesa che prega. Chiesa che 
soffre. Chiesa di Cristo che non muore.

Alcuni la criticano, altri la abbando-
nano, molti la seguono, tanti la cercano. 
Calunnia, pregiudizio, disprezzo tentano 
di deturparne il volto. Non ci sorprende; 
né ci scoraggiano gli errori della sua sto-
ria. Le forze del male non prevarranno.

Su tutte le latitudini, in ogni tempo, 
per ogni razza, essa dona liberamente il 
Vangelo, il Perdono, il Corpo vivo del 
Signore. Essa apre le porte alla vita che 
non muore.

Per questo, riconoscenti e peccatori, 
accolti e amati, sentiamo di doverla ria-
mare e difendere, ad ogni costo.

È la Chiesa 
che ci ha 
trasmesso 
la fede 
e ci dona Cristo.



E ti rialzerà, ti solleverà
su ali d’aquila ti reggerà
sulla brezza dell’alba ti farà brillar
come il sole, così nelle sue mani vivrai.

Dal laccio del cacciatore ti libererà
e dalla carestia che ti distrugge
poi ti coprirà con le sue ali
e rifugio troverai.

E ti rialzerà...

TI  ALZERÒ  SU  ALI  D’AQUILA

Non devi temere i terrori della notte
né freccia che vola di giorno
mille cadranno al tuo fianco
ma nulla ti colpirà.

E ti rialzerà...



TI  ALZERÒ  SU  ALI  D’AQUILA

Non devi temere i terrori della notte
né freccia che vola di giorno
mille cadranno al tuo fianco
ma nulla ti colpirà.

E ti rialzerà...

Perché ai suoi angeli ha dato un comando
di preservarti in tutte le tue vie
ti porteranno sulle loro mani
contro la pietra non inciamperai.

E ti rialzerò, ti solleverò
su ali d’aquila ti reggerò
sulla brezza dell’alba ti farò brillar.

(dal salmo 91/90,
musica di Jan Michael Joncas del RnS)
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Giovanna Colonna

Il mondo dice: L’uomo è padrone del tempo
Ma io vi dico: Dove io vado per ora tu non puoi
 seguirmi: mi seguirai più tardi

Ginnastica, vita sana, chirurgia este-
tica, strutture di benessere: sono alcu-
ne delle condizioni per curare il corpo, 
mantenersi sani e in forma con l’obietti-
vo di allungare la durata della propria vi-
ta evitando il decadimento, la malattia, 
la sofferenza e la morte. È comprensibile 
inseguire il sogno dell’eterna giovinez-
za: l’invecchiamento con tutto il suo ba-
gaglio di dolore fisico e morale sono fon-
te di paura e smarrimento.

Film cruenti, immagini forti, mutila-
zioni, assassini, catastrofi che seminano 
morte e devastazione: la fine virtuale per 
esorcizzare quella reale, il decesso indo-
lore per non pensare a quello naturale, la 
morte raccontata da lontano per non pen-
sare a quella che ci passa accanto.

Eutanasia per morire in fretta e non 
soffrire.

Pillole per non patire, pillole per es-
sere allegri, pillole per dormire, per ri-
cordare, per saltare, per amare, per man-
giare o non mangiare, pillole per contra-
stare gli effetti collaterali di altre pillo-
le. Soluzioni fuori di noi per guarire den-
tro di noi.

L’incognita resta, il problema non si 
risolve: non possiamo prevedere quando 
avremo una malattia, un incidente, quan-
do incontreremo la morte faccia a fac-

cia. Non siamo padroni dei nostri giorni, 
non siamo padroni della nostra vita. Pur-
troppo crediamo il contrario. Non deci-
diamo quando nascere, possiamo decide-
re quando morire; ci inchiniamo all’ini-
zio ma possiamo dominare la fine, ma la 
fine non ammette repliche, ripensamen-
ti, correzioni e pentimenti. Uscire di sce-
na esige rispetto, silenzio e pietà: bana-
lizzare la morte, la sofferenza, il bisogno 
di aiuto rende pauroso il momento vero, 
la situazione reale e il protagonista non 
ha strumenti per affrontare l’unica pro-
va dove non è possibile rinunciare o de-
legare.

Normalmente non si hanno simili ti-
mori. I miei figli non pensano di invec-
chiare, non hanno paura di ammalarsi, 
non si preoccupano dell’età e delle sue 
conseguenze. Il futuro è ancora grande, 
lontano e possibile: porta speranza, pos-
sibilità di realizzare la propria vita che 
vedono in divenire, in costruzione, in 
crescita. La fine dei loro coetanei la ve-
dono solo in situazioni drammatiche; la 
morte di persone vecchie la avvertono 
come un avvenimento logico e naturale, 

Uscire di scena
esige rispetto,
silenzio, pietà.

…ma quanti
si preoccupano

di “sorella morte
spirituale”?
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Il mondo dice: L’uomo è padrone del tempo
Ma io vi dico: Dove io vado per ora tu non puoi
 seguirmi: mi seguirai più tardi

ma che adesso non gli appartiene perchè 
vivono nella sfera del futuro e non hanno 
ancora un passato da rimpingere.

Sorella morte corporale spaventa, at-
terrisce, annichilisce, ma sono in pochi a 
preoccuparsi di sorella morte spirituale. 
Vivere senza aver vissuto, vivere passan-
do inosservati, vivere nell’ombra, nella 
nebbia del nulla, del banale, del superfi-
ciale. Vivere senza impegno, senza dare 
e senza prendere, senza parlare e senza 
ascoltare, ripiegati su se stessi, nel pro-
prio lavoro che non soddisfa, nella pro-
pria casa che diventa la campana protet-
tiva, se esiste in un rapporto a due che 
diventa autoreferenziale, senza aspira-
zioni, progetti, iniziative. La calma, la 
tranquillità, la routine che crea stabilità, 
nulla scuote, nulla turba, nulla incurio-
scisce, stimola o scandalizza, tutto è re-
lativo e in funzione della totale assenza 
di interessi verso un mondo e una comu-
nità che vive e pulsa oltre i confini stret-
ti e asfissianti del mio giardino. Evita-
re le domande per non dover dare rispo-
ste, non ascoltare voci e richiami per non 
scuotere la coscienza assopita e decide-

re una posizione, uno schieramento, una 
adesione a qualcosa che potrebbe minare 
la calma piatta di un encefalo anchilosa-
to e arrugginito.

Il tempo passa e le occasioni sfuma-
no; il tempo scivola e le persone cammi-
nano oltre; il tempo avanza e ci lascia in-
dietro con la vita non vissuta, con le re-
lazioni non amate, con gli avvenimenti 
mai capiti e solamente subiti. La fine si 
avvicina, giorno dopo giorno e reclama 
il conto. La morte bussa e guai a colui 
che si sveglia in quel momento: il velo 
si scuarcia e il fondo nero appare abba-
gliante: quale sarà l’eredità che lascierò 
ai miei amici? Avevo amici? Quale mes-
saggio pottrò inviare alle persone che ho 
amato? Ho amato qualcuno?

Passo sul mondo e nella storia e ab-
bandono il campo nella totale indifferen-
za: chi raccoglierà la mia vita unica e ir-
ripetibile, il mio passo che non si può co-
piare, la mia presenza che non può esse-
re delegata? La domanda rimane sempre 
la stessa: accade qualcosa dopo? Cosa o 
chi troviamo? La risposta è una sola: il 
Creatore della vita, che ancora una volta, 
nella morte, darà senso, valore e unicità 
anche alla mia vita a volte sprecata, svi-
lita e danneggiata ma mai inutile. Il bene 
e il bello infusi nella mia creazione sicu-
ramente avranno fatto del bene e avran-
no generato bellezza nella vita di altri, 
anche senza il mio diretto e volenteroso 
contributo. Lo Spirito ha lavorato in me 
e per me, e onestamente non posso affer-
mare con assoluta certezza di aver vissu-
to senza qualche sprizzo di divina auda-
cia, di eterna gratitudine e di momenti di 
stupore di fronte alla vita che continua-
mente torna, sempre nuova e unica a sfi-
dare la morte.

La domanda è 
sempre 
la stessa…
e dopo cosa, 
chi trovo?

La risposta 
è nel Creatore 
della Vita, 
nello Spirito 
che lavora in noi.
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Abbiamo visto come i nostri ragaz-
zi di oggi siano dei NATIVI DIGITA-
LI ovvero siano nati nella società nelle 
nuove tecnologie che pervadono la no-
stra vita in ogni momento e in ogni cam-
po sotto diverse forme dal PC al tablet 
allo smartphon che ci permette di ave-
re “internet in tasca” insieme alla possi-
bilità di essere sempre connessi. Questo 
amplifi ca certamente le nostre possibili-
tà comunicative fi no a livelli impensati 
e impossibili nel passato per l’umanità. 
Siamo ormai tutti consapevoli che que-
sto comporta anche dei rischi. Senza de-
monizzare quindi gli strumenti informa-
tici e tecnologici in sé perché questo non 

serve a nulla, visto che ne sia-
mo ormai circondati e portano 
comunque dei notevoli van-
taggi, provo ad elencare al-
cuni effetti negativi indivi-
duati dagli studi internazio-
nali sui mass media.

La cosiddetta DEFORMA-
ZIONE DELLA REALTÀ: la rappresen-
tazione della realtà offerta dai media è 
costruita e mediata in modo da discostar-
si dalla realtà vissuta in prima persona 
dagli individui nella comunicazione fac-
cia a faccia e nelle reali situazioni di so-
cializzazione; si parla di realtà virtuale 
e in qualche modo infl uisce su ciò che 
ognuno di noi considera reale; la rappre-
sentazione dei media tende ad essere più 
stereotipata, convenzionale e spesso più 
negativa, alterando la struttura sociale e 
dilatando il presente appiattendo invece 
la dimensione storica della realtà stessa.

La DISCREPANZA TRA SÉ REA-
LE E SÉ POSSIBILE: i media ci mo-
strano tanti diversi modi in cui si può vi-
vere, stimolando la nostra immaginazio-
ne su ciò che potremmo essere, si allar-
ga così la distanza di per sé fi siologica, 
tra ciò che siamo e ciò che vorremmo es-
sere; questa discrepanza può spingere in 
due diverse direzioni, a essere più vitali 
e dinamici, ma anche a rassegnarsi e ad 

essere più passivi, scivolando verso un 
senso di insoddisfazione, di inferiorità o 
di rivendicazione.

Gli EFFETTI SULL’IMMAGINA-
ZIONE: sono molto studiati perché il 
mondo dell’immaginario è una funzione 
cerebrale molto importante che ci per-
mette per esempio di progettare la nostra 
vita e immaginare il nostro futuro; le ri-
cerche empiriche indicano che se i me-
dia favoriscono il sognare ad occhi aperti 
e il fantasticare, inibiscono in vece l’im-
maginazione creativa, ovvero la capacità 
di generare idee nuove e originali che sta 
alla base del pensiero divergente creati-
vo e della capacità di risolvere problemi; 
questo perché i media ci offrono molto 
informazioni, ma nello stesso tempo of-
frono anche soluzioni e modelli precon-
fezionati togliendoci risorse per impe-
gnarci ad astrarre e approfondire.

Gli EFFETTI IMITATIVI: tutti i me-
dia sono una incredibile fonte di model-
li che le persone tendono ad imitare; mo-
delli comportamentali, culturali, etici, 
basti a pensare ai programmi violenti, al-
le telenovela o serial televisivi o ai real 
time che ormai trattano tutti gli argomen-
ti possibili; il comportamento imitativo 
sta alla base dell’apprendimento, rappre-
sentandone uno dei meccanismi più sem-
plici che il bambino utilizza già da pic-

Educare alle nuove tecnologie

Silvia Falcione

serve a nulla, visto che ne sia-
mo ormai circondati e portano 
comunque dei notevoli van-
taggi, provo ad elencare al-

La cosiddetta DEFORMA-
ZIONE DELLA REALTÀ: la rappresen-ZIONE DELLA REALTÀ: la rappresen-
tazione della realtà offerta dai media è tazione della realtà offerta dai media è 

È importante
conoscere

anche gli effetti
negativi.
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colissimo, ma anche l’adulto lo utilizza 
spessissimo, ricorderete la scena di Pret-
ty Woman dove Giulia Roberts sceglie la 
posata giusta da utilizzare tra le tante a 
lei sconosciute, guardando gli altri com-
mensali.

L’AGENDA SETTING, il bias del 
falso consenso e la spirale del silenzio: 
i media scelgono le informazioni da pro-
porci, contribuendo così a far converge-
re il pubblico su agende di priorità che 
creano taccuini mentali dei problemi di 
attualità più urgenti e rilevanti solo per-
ché i media li propongono continuamen-
te tralasciandone altri; è tipico il caso de-
gli attentati terroristici che se avvengono 
in Europa hanno una certa rilevanza e se 
avvengono in altri paesi invece ne han-
no molta di meno, a prescindere dal nu-
mero dei morti che provocano bambini 
compresi. Inoltre i media tendono a da-
re l’impressione che certe opinioni siano 
dominanti anche se magari non lo sono 
affatto perché sono di minoranza, ma tut-
tavia appaiono su tutti gli schermi crean-
do la convinzione che su certi temi ci sia 
consenso; in questo modo chi ha un’o-
pinione diversa tende ad autocensurarsi 
invece che dissentire apertamente, così 
si innesca una spirale del silenzio di cui 
non siamo consapevoli.

Rispetto a internet possiamo rileva-
re tre principali problemi che voglio pre-
cisare che colpiscono personalità fragi-
li o che si espongono alla rete per un nu-
mero esorbitante di ore, facendone pra-
ticamente una esperienza unica di vita. 
Si tratta di ISOLAMENTO sociale: ov-
vero la perdita di contatto con il proprio 
ambiente sociale al quale viene sottratto 
la maggior parte del tempo, sottraendo-
si agli impegni quotidiani e trascurando 
rapporti con amici e famigliari. Quindi 
un accentuarsi dell’EGOCENTRISMO 
ovvero la tendenza a centrare maggior-
mente l’attenzione su di sé, sui propri 
pensieri e le proprie esigenze, senza te-
nere conto di ciò che accade intorno. In-

fi ne un accentuato INDEBOLIMENTO 
DEL SENSO DI REALTÀ di cui parla-
vamo prima; internet infatti fa largo uso 
della realtà virtuale, anche attraverso i 
giochi, le chat e i social, dove chiunque 
può crearsi una diversa identità e giocare 
ruoli anche molto distanti dalla propria 
realtà vissuta, anche se la maggior par-
te delle ricerche dicono che le persone 
tendono invece a presentarsi su Internet 
in modo non molto diverso da come so-
no nella loro vita quotidiana e questa di-
re che è una buona notizia.

Un incontrollato uso di internet, ri-
scontrato però di solito solo in perso-
nalità fragili e problematiche già di per 
sé, porta ad una vera patologia cui vie-
ne dato il nome di INTERNET ADDIC-
TION DISORDER. Chi ne sof-
fre presenta sintomi patologici 
quali la perdita di sonno, vie-
ne meno agli impegni scola-
stici e lavorativi, mente per 
coprirsi, rovina i rapporti fa-
miliari, spende considere-
voli somme di denaro, sof-
fre di dipendenza dalla re-
te non molto diversamente da al-
coolisti o tossicodipendenti e dunque va 
curato clinicamente.

Questa carrellata ha il solo scopo di 
mostrare non certo come eliminare le 
nuove tecnologie dalle nostre vite, quin-
di ora non buttate il vostro smartpfhone 
o il PC dei vostri fi gli nel fi ume più vi-
cino...

L’obiettivo era di creare in ciascuno 
di noi una maggiore consapevolezza at-
traverso informazioni che spesso non so-
no facilmente reperibili. Se volete ap-
profondire potete leggere un libro che 
ultimamente ha spopolato: è di un neu-
roscienziato tedesco di nome Manfred 
Spitzer e si intitola “Demenza digitale”, 
pur presentando contenuti un po’ estre-
mizzati, è una lettura interessante.

Educare alle nuove tecnologie

TION DISORDER. Chi ne sof-
fre presenta sintomi patologici 
quali la perdita di sonno, vie-
ne meno agli impegni scola-
stici e lavorativi, mente per 
coprirsi, rovina i rapporti fa-

te non molto diversamente da al-
coolisti o tossicodipendenti e dunque va coolisti o tossicodipendenti e dunque va 

Può presentarsi 
anche, 
non raramente, 
purtroppo, 
una patologia 
di vera 
“dipendenza”.
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Claudio Russo

LA PAGINA DEI RAGAZZI

Domenico Savio,
catechista

Parliamone...
• Che cosa vuol dire essere catechista?
• Ne conosci qualcuno?
• Ricordi il o la catechista che ti ha preparato alla Prima Comunione e alla Cresi-

ma?
• Qual è stato il suo insegnamento che non hai più dimenticato?
• Secondo te, perché Domenico Savio si impegnava così tanto a fare insegnare 

catechismo?
• È importante insegnare catechismo ai bambini e ai ragazzi? Per quale motivo?
• E tu, quando sarai più grande, lo farai? Perché?

«Mi fa meravigliare quanta poca im-
portanza diano i parroci all’istruzione dei 
giovani». È la confi denza che Domenico 
Savio fece a un suo amico, Giuseppe Rea-
no. Questa rifl essione spiega il motivo per 
cui Domenico si impegnò molto a far co-
noscere ai suoi coetanei Gesù e il suo inse-
gnamento. «Non desidero altro che diven-
tare sacerdote – aggiunse – per poter radu-
nare, quando sarò a Mondonio in vacan-
za, una quantità di giovani sotto qualche 
tettoia o altro luogo per insegnare loro la 
Dottrina Cristiana e le cose necessarie per 
la salvezza della loro anima, di cui hanno 
tanto bisogno in questi tempi».

In quei tempi l’insegnamen-
to del catechismo domenicale ai 
giovani che frequentavano l’Ora-
torio era solitamente fatto dai sa-
cerdoti del Convitto ecclesiastico 
di don Cafasso e da giovani uo-
mini della città. Domenico Sa-
vio era il loro supplente, quan-
do la salute glielo permetteva. 
Siccome quasi sempre manca-

va qualcuno, Domenico li sostituiva vo-
lentieri. Lo faceva in un modo così ama-
bile che tutti lo volevano come loro cate-
chista. Insegnava ai giovani ad amare Dio 
e a conoscere le verità che ci ha insegnato.

Michele Rua, primo successore di Don 
Bosco, lo aveva visto in azione. Raccon-
tò: «Si vedeva in Domenico un’ammire-
vole serenità. Non ricordo di averlo visto 
turbato per qualche sgarbatezza ricevuta. 
Poveri e ignoranti giovani esterni all’Ora-
torio, operai che venivano all’Oratorio fe-

stivo, Domenico si prestava per fare loro 
catechismo, rinunciando anche alla sua ri-
creazione. A volte era ricambiato in malo 
modo, lo trattavano come una persona im-
portuna e cercavano di evitare di andare a 
catechismo. Domenico non si perdeva di 
coraggio e ritentava da capo con più amo-
revolezza. Insegnava ai suoi compagni di 
scuola a considerare l’Oratorio di Don Bo-
sco come un riparo lontano dai pericoli, 
dove si poteva compiere a tempo e luogo i 
propri doveri verso Dio e verso lo studio».

No, Domenico Savio non si perdeva di 
coraggio. Neanche quel giorno di festa in 
cui seppe che molti giovani dovevano es-
sere castigati perché non avevano studia-
to il Catechismo, come avrebbero dovuto 
fare. A quel punto disse: «Andiamo e cer-
chiamo di farglielo studiare, in modo che 
evitino il castigo». E lo faceva con deli-
catezza: «Io devo alla dolce insistenza di 
Domenico se cominciai a frequentare i 
Sacramenti appena arrivato all’Oratorio 
– raccontò un suo amico, Giovanni Roda 
–. Quando vi entrai non conoscevo le pre-
ghiere, e mai mi ero accostato alla Confes-
sione e alla Comunione. Seguendo le sue 
parole e il suo esempio cominciai a fare 
la Comunione prima ogni settimana, e poi 
quasi ogni giorno».

Domenico insegnava ai suoi compagni 
anche a essere amici gli uni con gli altri, 
a fare sempre il bene e a evitare il male. Li 
invitava a perdonare le offese e gli insulti 
ricevuti, a non fare mormorazioni e a non 
parlare male degli altri. Cercava di impe-
dire le risse, anche se in cambio riceveva 
insulti, disprezzo e percosse. Era il consi-
gliere, il paciere in tutto e di tutti. Cerca-
va con tutti i mezzi possibili di impedire le 
offese a Dio e il danno al prossimo, sia spi-
rituale sia materiale.

to del catechismo domenicale
giovani che frequentavano l’Ora-

va qualcuno, Domenico li sostituiva vo-
lentieri. Lo faceva in un modo così ama-lentieri. Lo faceva in un modo così ama-
bile che tutti lo volevano come loro cate-bile che tutti lo volevano come loro cate-
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CRONACA
LUGLIO

Venerdì 1. Iniziamo questo mese di lu-
glio con un caldo abbastanza intenso ed umi-
do. Accogliamo oggi il Vicariato di Arona 
(NO) con oltre 500 ragazzi, che celebrano la 
S. Messa nel pomeriggio alle 15 nella Basi-
lica superiore. 

Essendo anche oggi il primo venerdì del 
mese sono parecchi i fedeli che partecipano 
alle Ss. Messe d’orario, soprattutto alle 11 e 
alle 0000.

Sabato 2. Giunge per pernottare a casa 
Zatti un gruppo dalla Polonia con don Andrea.

Domenica 3. Alla S. Messa delle ore 11 
partecipa il gruppo della famiglia Rubinetto 
di Pralormo e Poirino (TO), sono una cin-
quantina di persone che vogliono ritrovarsi 
insieme per ringraziare il Signore per tutti i 
suoi benefi ci. A casa giovani pernotta il grup-
po della ICC con don Daniele Merlini, per il 
campo Bosco, concluderanno la loro perma-
nenza sui luoghi di don Bosco il giorno 8.

Lunedì 4. Accogliamo don Aldo Giraudo 
con un piccolo gruppo di Salesiani e FMA 
dall’UPS di Roma, celebrano la S. Messa 
nella Cappellina del Rosario sono magistral-
mente guidati nella visita da don Aldo e so-
no poi ospiti della Comunità Salesiana per 
il pranzo. A casa Mazzarello pernottano un 
gruppo di SDB di Cracovia (Polonia) con 
don Rolnik per gli esercizi spirituali.

Martedì 5. Da oggi sino al 26 agosto si 
svolge come ogni anno al Colle il corso di 
italiano per i prenovizi europei, che dovran-
no poi iniziare il noviziato a Settembre a Pi-
nerolo Monte Oliveto o a Genzano (Roma), 
sono un bel gruppo di giovani provenienti 
principalmente dalla Spagna, dalla Croazia e 
dal Portogallo, vengono seguiti da don Fidel 
appositamente inviato dalla Spagna dai no-
stri Superiori Maggiori.

Giovedì 7. Continua sempre un clima cal-
do ed abbastanza umido. In istituto giungono 
un centinaio di francesi da Parigi con suor 
Celine Grenier, rimarranno sino al 22 di lu-
glio per un campo su don Bosco, occupano 
i cameroni al quarto piano dell’istituto. Al-
tro gruppo francese che si trova ospitato alla 
casetta di S. Domenico Savio di Riva presso 
Chieri, giunge per la celebrazione eucaristi-
ca al Santuarietto di Maria Ausiliatrice e vi-
sita accompagnato da don Patrick.

Venerdì 8. Visitano con attenta devozione 
il gruppo della parrocchia S. Giuseppe di Ve-
rona, accompagnati da don Emilio Bortolaz-
zo e dall’animatrice Elisa.

Sabato 9. Da Barcellona (Spagna) visita 
il Colle e principalmente la Basilica un grup-
po condotto da Josè Maria Maideu.

Lunedì 11. Da oggi al 14 pernottano a ca-
sa Mazzarello e casa giovani, un gruppo di 
Portoghesi con Luis Almeida.

Martedì 12. Un gruppo di giovani da 
Chemnitz (Germania) pernotta a casa Zatti 
fi no al 15 guidati da don Heinz. Visitano un 
gruppo da Sevilla (Spagna) ed un gruppo di 
Austriaci che poi celebrano anche la S. Mes-
sa al Santuarieto di Maria Ausiliatrice.

Giovedì 14. I ragazzi di Luino di Vare-
se, oltre 150 passano la giornata al Colle con 
don Massimiliano. Anche i ragazzi dell’ora-
torio di Torino Crocetta con don Piero Bus-
so sono al Colle per una giornata di visita, 
preghiera e gioco.

Venerdì 15. Al Santuarietto di Maria Au-
siliatrice celebrano la S. Messa un gruppo di 
Cinesi con don Bennis Kong. Alla casa gio-
vani pernottano un gruppo di giovani di Mon-
terrey (Messico), con suor Anna Cristina.

Domenica 17. Alla tendopoli da oggi si-
no al 23 ha inizio il campo dell’Operazione 
Mato Grosso di Casale (AL), guidati da Pie-
tro, svolgono diverse attività, anche di rac-
colta indumenti ed altro. Visitano invece il 
gruppo “Celeste”di Busto Arsizio (VA) con 
don Egidio Gallazzi.

I Missionari in partenza: 147ª spedizione.
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Lunedì 18. Alle 8,30 precise, sono già 
pronte per la celebrazione eucaristica nella 
Basilica Superiore oltre 170 VDB (Volon-
tarie di don Bosco), consacrate dell’istituto 
secolare fondato dal Beato Filippo Rinaldi, 
terzo successore di don Bosco. Sono prove-
nienti da tutto il mondo, dopo la S. Messa 
visitano divise in gruppo e pranzano poi al 
ristoro Mamma Margherita. Alle 9,30, inve-
ce giungono in visita 20 FMA che si stan-

no preparando alla professione perpetua. In 
istituto pernottano 50 ragazzi dell’ispettoria 
Lombardo Emiliana con don Andrea per un 
campo vocazionale; alla tendopoli si aggiun-
gono un gruppo di Francesi con il sig. Bap-
tiste.

Martedì 19. Dalla parrocchia S. Filippo 
Neri di Roma 25 persone con due sacerdoti 
celebrano al Santuarietto di Maria Ausiliatri-
ce alle ore 11. In casa giovani pernottano 30 
cinesi con don Kemmeler. Oggi esultiamo di 
gioia insieme alle sorelle Nazarene presenti 
con una loro fraternità nel centro storico del 
Colle, per l’ingresso uffi ciale del Movimen-
to Nazareno nella Famiglia Salesiana, è sta-
to infatti emanato oggi il decreto del Rettor 
Maggiore con il suo Consiglio, che accoglie 
questa nuova presenza nella grande Famiglia 
Salesiana.

Mercoledì 20. Anche oggi gruppi dall’e-
stero: dall’Australia e dalla Tailandia un 
gruppo di volontari del VIDES.

Venerdì 22. Oggi è in arrivo il grande 
gruppo di oltre 600 giovani di Getate (Spa-
gna) con oltre 30 sacerdoti e due Vescovi, ce-
lebrano nella Basilica superiore intorno alle 
11,30 e dopo il pranzo ripartono. In Santua-
rietto celebrano anche un gruppo dalla Co-
rea con don Dominic, ed un gruppo dal Cile; 
nella Basilica inferiore un gruppo di ragazzi 
e Salesiani dall’Angola.

Sabato 23. Dal Perù visitano e celebrano 
poi al Santuarietto quattro sacerdoti.

Domenica 24. Partecipano alla S. Messa 
delle ore 11 un gruppo dalle Filippine, ma 
residenti a Torino. 

Sabato 30. Visita pellegrinaggio di un 
gruppo di Figlie di Maria Ausiliatrice dalla 
Corea. Alla casa giovani iniziano ad arrivare 
alcuni gruppi di Nazareni che si preparano a 
vivere la loro Assembla Generale qui al Col-
le, la prima dopo l’ingresso uffi ciale nella fa-
miglia Salesiana.

AGOSTO

Martedì 2. Da oggi sino al giorno 8 per-
nottano in casa Zatti un gruppo di ministran-
ti dalla Germania da Lupburg condotti dal-
la signora Kraschmann. In istituto pernotta-
no invece un gruppo di giovani e adulti della 
diocesi di Siena (Grosseto). Un gruppo dal-
la Cina celebra la S. Messa nella Basilica in-
feriore con don Martin Yip. Nel pomeriggio 
giunge un altro gruppo dalla Cina; un grup-
po dall’Argentina da Rio Grande (Terra del 
Fuoco); ed ancora un gruppo dal Brasile. 

Mercoledì 3. Celebra in mattinata al San-
tuarietto di Maria Ausiliatrice un gruppo di 
Rumeni, che poi pernottano in Istituto con 
don Stojan.

Mercoledì 4. Ha inizio in modo uffi cia-
le la quarta Assemblea Generale della Fra-

IV Assemblea mondiale dei “Nazareni”: Frater-
nità Maria di Nazaret.

Salesiani che hanno emesso la professione reli-
giosa perpetua: sempre con Don Bosco.
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ternità Nazarena, sono oltre 100 provenienti 
dall’Uruguay, dalla Repubblica Ceca, dal-
la Slovacchia, dall’Argentina e dall’Italia, 
il tutto è stato molto ben organizzato nei me-
si precedenti. È presente il fondatore, Mons. 
Nicola Cotugno, SDB, Arcivescovo emerito 
di Montevideo.

Venerdì 5. In istituto pernottano un grup-
po di cooperatori di El Salvador con Vittoria 
Monico. Oggi alle 18 l’Assemblea generale 
Nazarena dopo l’intera giornata di discussio-
ne e lavori vari si ritrova nella Basilica Supe-
riore per la funzione penitenziale e le confes-
sioni seguite poi da una solenne concelebra-
zione Eucaristica.

Sabato 6. Per le ore 9,15 sono già in arri-
vo i pellegrini dell’Unità Pastorale Mamma 
Margherita dei comuni di Capriglio, Mon-
tafi a, Bagnasco, Cortazzone e Viale (At), 
guidati dal moderatore don Domenico Valsa-
nia celebrano la S. Messa nella Basilica infe-
riore, dopo aver percorso un buon tratto, chi 
più e chi meno, di strada a piedi.

Domenica 7. Giornata ancora di sole 
splendido che lascia intravvedere tutta la ca-
tena delle Alpi. Già alle ore 9 giungono nella 
Basilica inferiore tutti i partecipanti all’As-
semblea Generale della Fraternità Nazarena 
per la solenne concelebrazione conclusiva 
presieduta dal fondatore Mons. Nicola Cotu-
gno, durante la quale le sorelle Maria Petrus-
sa e Vera Kasnà fanno la professione perpe-
tua dei voti di Castità, Povertà, Obbedienza 
e Contemplazione, mentre molti altri Naza-
reni fanno il voto di Contemplazione, perpe-
tuo o temporaneo, e molti altri ancora fanno 
la promessa di contemplazione, che dà ini-
zio al cammino di formazione nella Fraterni-
tà Nazarena. Li vogliamo accompagnare tut-
ti con la preghiera perché il Signore li man-
tenga fedeli agli impegni presi e al cammino 
intrapreso. Giunge oggi anche un bel gruppo 
dalle Filippine, che celebra al Santuarietto di 
Maria Ausiliatrice.

Lunedì 8. Ancora gruppi di ritorno dal-
la GMG sostano al Colle per incontrare don 
Bosco. Oggi abbiamo un gruppo da Taiwan 
(Cina) ed un bel gruppo dal Belgio Nord ac-
compagnato dall’infaticabile don Wan Beke.

Mercoledì 10. Festa liturgica di S. Lo-
renzo martire. Abbiamo la visita del Nunzio 
Apostolico dell’Etiopia, Mons. Luigi Bian-
co originario di Montemagno di Asti, lo ac-
compagna un gruppetto di persone, sono 
guidati nella visita dal Rettore, don Egidio 
Deiana. Oggi salutiamo anche il nostro don 
Patrick Lunda, che dopo quattro anni lascia 
la nostra comunità per recarsi dove l’obbe-
dienza lo ha destinato, cioè all’Università 
Pontifi cia Salesiana di Roma, per seguire un 
corso di studi che durerà almeno un biennio. 
Prima però si reca in Congo sua Terra nata-
le per un periodo di visita ai suoi parenti e 
confratelli.

Giovedì 11. S. Chiara d’Assisi, mentre 
contempliamo nella liturgia la grande fi gu-
ra di questa santa, chiediamo la sua interces-
sione perché tutti come lei sappiamo mirare 
all’essenziale, liberarci da tutto ciò che ci im-
pedisce di vivere in modo radicale il Vangelo.

Sabato 13. Giunge un piccolo gruppo da 
Verona che visita il tutto con molto interes-
se. Un altro piccolo gruppo giunge da Cata-
nia, celebrano a fi ne mattinata nel santuariet-

Corso dei prenovizi salesiani d’Europa.

Scuola San Domenico Savio dalla Tanzania con 
il Salesiano Virgilio Radici.
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Luciano Pelissero

16 agosto, compleanno di Don Bosco: benedi-
zione dei Bambini da parte di Mons. Francesco 
Ravinale, vescovo di Asti.

to di Maria Ausiliatrice. Da oggi sino al 21 
pernotta a casa Zatti un gruppo dalla Slovac-
chia con don Kubovic.

Sabato 14. Sono in arrivo alle ore 13 i 
giovani del grande giro ciclistico coordina-
ti da Ottavio Forzatti e da don Hubert, do-
po aver partecipato alla GMG a Cracovia so-
no tornati in bici toccando diversi Paesi si-
gnifi cativi.

Lunedì 15. Solennità di Maria Santissima 
Assunta in Cielo. Celebriamo questa carissi-
ma festa mariana insieme ai numerosissimi 
pellegrini che partecipano a tutte le Ss. Mes-
se d’orario, sono davvero molti anche colo-
ro che si accostano al sacramento della Ri-
conciliazione. Nel pomeriggio sia oggi che 
domani come da tradizione si svolge la fun-
zione di affi damento dei bimbi a Maria, co-
me fece mamma Margherita alla nascita di 
Giovannino.

Martedì 16. Giorno anniversario del-
la nascita di S. Giovanni Bosco; noi qui al 
Colle proprio sul luogo della sua nascita lo 
solennizziamo in maniera del tutto specia-
le. Alle 8,30 parte da Castelnuovo il tradi-
zionale pellegrinaggio a piedi guidato dal 
parroco, don Edoardo Serra, è presente an-
che il sindaco, dott. Giorgio Musso. Sono 
al Colle per la solenne concelebrazione del-
le ore 11 presieduta dall’Arcivescovo eme-
rito di Montevideo (Uruguay), Mons. Nico-
la Cotugno, fondatore della fraternità con-
templativa Maria di Nazareth, concelebra-
no  con lui l’ispettore dell’ispettoria Lom-
bardo-Emiliana, don Claudio Silvano Ca-
cioli, don Claudio Belfi ore, direttore della 
comunità del CNOS di Roma, e diversi al-

tri sacerdoti venuti per l’occasione, anima i 
canti la corale della Basilica, sono presenti 
anche i ragazzi dell’oratorio di Torino-Val-
docco con don Gianni Moriondo. Non me-
no solenne le celebrazioni del pomeriggio 
quando si ripete la funzione di affi damen-
to dei bimbi a Maria Ss.ma, e a presiede-
re questa funzione, come pure la S. Messa 
delle ore 17 è il Nunzio Apostolico in Etio-
pia, Mons. Luigi Bianco, originario di Mon-
temagno (AT), paese natio anche del nostro 
infaticabile don Flavio Accornero. I fedeli si 
dimostrano partecipi e sostano in preghiera 
silenziosa e devota davanti alla Reliquia in-
signe di don Bosco nel sacello dietro l’altare 
maggiore della Basilica Inferiore. I prenovi-
zi presenti in comunità si prestano con mol-
ta disponibilità e abilità per il servizio litur-
gico. Giunge in mattinata un gruppo da Po-
vegliano Veronese (VR), celebrano nel po-
meriggio alle 17 la S. Messa nel Santuariet-
to di Maria Ausiliatrice.

Mercoledì 17. È davvero impressionante 
vedere con quale gioia celebrano la S. Messa 
nella Basilica Superiore un bel gruppo di co-
operatori dell’Ungheria, desiderano espres-
samente celebrare sotto il grande Cristo Ri-
sorto e ne sono pienamente entusiasti. Giun-
gono per pernottare a casa Mazzarello e casa 
giovani sino al 20 un bel gruppo di giovani 
FMA internazionale che stanno seguendo un 
corso di spiritualità a Roma e visitano duran-
te il periodo estivo i luoghi dei fondatori, so-
no guidate da suor Eliane. In serata alle ore 
21 nella chiesa parrocchiale di S. Andrea di 
Castelnuovo don Bosco solenne concelebra-
zione presieduta dal Vescovo di Asti, Mons. 
Francesco Ravinale, per l’anniversario del 
Battesimo di S. Giovanni Bosco.

Giovedì 18. Al Santuarietto celebra un 
sacerdote Monfortano di Haiti con un grup-
po di amici. Da oggi sino al 21 pernottano al-
la casa giovani un gruppo di cooperatori di 
Siviglia (Spagna) con don Rocio Dal Nido.

Lunedì 22. Da oggi sino al 28 ospitiamo a 
casa giovani il Master musicale dell’associa-
zione Meibukan di Castelnuovo don Bosco 
con il sig. Gerbaudo. Giungono nel pomerig-
gio i ragazzi di Iringa (Tanzania - Africa) 
è con loro il Salesiano Radici Virgilio, che li 
accompagna nella visita del Colle e dei luo-
ghi di S. Domenico Savio.

Giovedì 25. Salutiamo l’ultimo gruppo di 
prenovizi della Croazia e del Portogallo che 
sono rimasti dopo la partenza nella scorsa 
settimana degli spagnoli, hanno ormai termi-
nato il corso di lingua italiana e dopo un pe-
riodo nelle proprie famiglie, si apprestano ad 
iniziare l’anno canonico di noviziato a Gen-
zano (Roma).

Venerdì 26. In mattinata giunge un grup-
po dalla Parrocchia S. Giuseppe della dio-
cesi di Verona, visitano la Basilica, il cen-
tro storico ed il museo missionario, con don 
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Da Aleppo (Siria), gruppo del  Movimento Gio-
vanile Salesiano.

Associazione Maestri del Lavoro.

Bortolazzo e le animatrici Elisa ed Angeli-
ca nel pomeriggio fanno un momento di ri-
tiro-deserto che concludono con la S. Mes-
sa nel Santuarietto di Maria Ausiliatrice alle 
ore 18,45. In questa serata dopo la preghiera 
del Vespro avviene l’insediamento canonico 
del nostro nuovo Direttore, don Luca Baro-
ne. È presente per questo momento partico-
lare il nostro Ispettore (Superiore dei Sale-
siani di Piemonte e Valle d’Aosta), don En-
rico Stasi. Accompagnano il nuovo direttore 
diversi confratelli dell’Istituto Agnelli, alcu-
ne consorelle del “Virginia Agnelli” e alcu-
ni membri del Consiglio Ispettoriale di cui 
lui è parte.

Sabato 27. Alla casa Mazzarello pernot-
tano un gruppo di Salesiani di Torino-Cro-
cetta con don Mazzer.

Martedì 30. Pernottano presso l’istituto 
l’associazione giovanile Onda Salus di To-
rino con Suor Giacinta FMA, saranno nostri 
ospiti sino al 4 settembre per lo svolgimento 
delle loro caratteristiche attività.

Mercoledì 31. Oggi visitano gli anziani 
della “Casa dei pini” di S. Maurizio Cana-
vese (TO).

Don Luca Barone, 
nuovo direttore del Colle 
(nella foto), 
Don Francesco Demontier (dal Brasile), 
Don Kalyan Kumar (dall’India), 
Don Ezio Orsini (rettore della Basilica).

Grazie e auguri ai confratelli 
destinati ad altre opere salesiane
Don Egiidio Deiana, 
Don Geelen Hubert, 
Don Hemrom Aloysius, 
Don Lunda Patrik, 
Don Mario Pertile.

Benvenuti!



Agenda

AVVISO PER IL PORTALETTERE:	 in caso di mancato recapito restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
	 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengo-
no la vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, fa-
voriscono la stampa e la diffusione di questo perio-
dico, condividono con noi la costante attenzione per 
le missioni, per le varie urgenze di carità che da più 
parti e con frequenza chiedono solidarietà. Ogni ulti-
ma domenica del mese le cinque Ss. Messe di orario 
sono celebrate per i benefattori, vivi e defunti.

IMPORTANTE  Il conto cor-
rente postale inserito in ogni numero, 
mentre serve all’ufficio spedizioni co-
me etichetta di indirizzo, intende offri-
re, a quanti lo desiderano, la possibi-
lità di inviare il proprio contributo nei 
tempi e nei modi preferiti: non è asso-
lutamente un sollecito di pagamento!

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’invio del-
la rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono gestiti uni-
camente dall’amministrazione della rivista. Nel rispetto 
della normativa vigente, i dati personali dei nostri ab-
bonati non saranno oggetto di comunicazione o diffu-
sione a terzi se non per ciò che riguarda la spedizione 
della rivista o iniziative da essa promosse. In ogni mo-
mento potranno essere richieste modifiche, aggiorna-
menti o cancellazione.
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23 Ottobre, domenica
Giornata Missionaria Mondiale

31 Ottobre, lunedì
3ª Marcia dei Santi, da Vezzolano al Colle Don Bosco
partenza alle 17,30 da Vezzolano
ore 21,30 S. Messa al Colle Don Bosco

1 Novembre, martedì
Solennità di tutti i Santi
SS Messe: orario festivo: 8; 9,30; 11; 16; 17,15.

2 Novembre, mercoledì
Commemorazione di tutti i Fedeli Defunti

13 Novembre, domenica
66ª Giornata Nazionale del ringraziamento


